
Finardi: che svolta epocale Mameli il Primo Maggio
Il cantautore: con l'Inno, la generazione dei ventenni ha parlato. Sono orfani, desiderano una Madrepatria, regole da trasgredire.
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Ecco l'articolo uscito su La Stampa  giovedì 5 maggio 2011
Jimi Hendrix, a Woodstock, suonò l'Inno per riverberare la protesta. 42 anni dopo, e fatte le debite proporzioni, Eugenio Finardi ha suscitato al Primo Maggio un effetto analogo e al tempo stesso diverso: l'inno di Mameli, a suo dire, ha coinciso con la scintilla di un patriottismo condiviso.

Era sua l'idea di eseguire l'Inno?

«Me l'hanno proposto, toccava a chi apriva il concerto. E' stato come portare la bandiera alle Olimpiadi. Ci lavoravo da anni, seguendo l'invito dell'ex Presidente Ciampi. Aveva chiesto ad alcuni compositori di pensare a versioni più moderne».

Come ha fatto?

«Inizialmente avevo pensato a una versione sentimentale, alla James Taylor. Le armonizzazioni sono di Vittorio Cosma. La prima parte, quasi a cappella, l'ho proposta a un raduno di ex partigiani a Cuneo. Abbiamo trasformato il crescendo in un canto di lotta, usando la taranta che è il reggae italiano. Un effetto stile Marsigliese».

Ha funzionato?

«Un momento di svolta, non certo per merito mio. Dalla tivù non si è capito, ma la reazione è stata inimmaginabile. Eseguire l'Inno poteva essere percepito come inadatto a quel palco. Invece c'è stato un brivido: la generazione dei ventenni ha parlato».

Dicendo cosa?

«E' una generazione di orfani, figlia di separati. Spesso letteralmente. Mi ricordano mio figlio Emanuele, che ripete: “Io non divorzierò mai”. I loro genitori separati sono Patria e Costituzione. Vogliono trasgredire, ma all'interno di regole e affetti: desiderano una Madrepatria».

Qualcosa a cui appartenere?

«Un tema che ho molto a cuore. Mi sono sempre sentito un patriota americano, ma non avvertivo lo stesso in Italia. Per la prima volta, ho percepito un sano patriottismo anche qui. Giovani di sinistra e Papa Boys insieme, provenienti dalla beatificazione di Wojtyla».

Due mondi opposti.

«Non domenica. Caparezza è stato bravissimo, sul palco ci sono stati momenti barricaderi, ma il picco dell'Inno non si è ripetuto. Erano come i manifestanti di Piazza Tahir e del Maghreb, rivendicavano libertà e unione. Forse, dopo 150 anni, si sono fatti gli italiani».

Addirittura?
«Una svolta epocale. Ne ho viste altre: il Parco Lambro, l'Isola di Wight, il Crollo del Muro, le P38 in Via De Amicis. Tv e giornali, però, non hanno capito. Parlano di chi compra i diritti in Formula 1, di Rosy Bindi. A quei ragazzi non interessa. Sono il punk che travolse noi rocker: di colpo, eravamo superati».

E la politica?

«Per loro non sono i partigiani e il 68, ma i litigi e il Processo di Biscardi in Parlamento. Quella politica gli fa schifo. In piazza c'era Di Pietro, ma lo hanno considerato poco. Il più amato è Napolitano, perché unisce. Vogliono sentire un Potere non repressivo che doni il piacere protettivo dell'essere Patria. Il Primo Maggio è finito il berlusconismo».

Impegnativa, anche questa.

«Il berlusconismo si è sempre nutrito di antagonismo, ma i comunisti non ci sono più. Il premier è il vecchio, la politica è il vecchio. Quei ventenni sono oltre».

Lei, come gli altri, ha firmato una liberatoria Rai che impediva di parlare di politica dal palco.

«Non ho potuto eseguire Saluteremo il signor padrone, mi hanno vietato la spilla rossa sulla cinghia della chitarra. Se mettevi una maglietta politica, rischiavi 50 mila euro di multa. Ti staccavano il microfono appena finivi di cantare, per impedire appelli. Molto fastidioso, ma col senno di poi quelle privazioni hanno reso ancora più esplicito il messaggio di coesione arrivato dai ragazzi».

Ritiene decisivi, come Celentano, i tre quesiti di giugno?

«In tournèe propongo La Canzone dell'acqua, ho litigato in tivù con Oscar Giannino su Fukushima e il legittimo impedimento va abolito. Raggiungere il quorum è decisivo».

Lei ha cittadinanza italiana e americana. Come ha vissuto l'uccisione di Osama Bin Laden?

«Una grande vittoria di Obama, ha esaltato anche me. Riguardo alle polemiche sul mancato processo, ricordatevi che gli americani sono tutti John Wayne. Roosevelt consigliava: “Parla con gentilezza. E porta un gran bastone”.  Obama questo fa, e lo fa bene». 

Primo maggio

Finardi e l'Inno di Mameli rock
ecco il concertone per la Festa tricolore

Il cantautore milanese apre alle 16 la kermesse in piazza San Giovanni con una versione speciale di Fratelli d'Italia e spiega: stiamo elaborando il nostro senso di appartenza, rimanendo ben attaccati alla Costituzione, però 

di CARLO MORETTI 
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Eugenio Finardi 

SARÀ Eugenio Finardi con una sua rilettura rock dell’Inno di Mameli ad aprire, oggi pomeriggio alle 16, il Concertone organizzato dai sindacati confederali in piazza San Giovanni. Una sorpresa dal cantautore che a metà degli anni 70, grazie a canzoni come “Musica ribelle”, fu parte della colonna sonora della contestazione studentesca: «Questo è il frutto di una sana rielaborazione sul senso dell’essere italiani». Non è la prima volta che musicisti rock rileggono l’inno nazionale, a cominciare dalla violenta trasfigurazione dell’inno americano che Jimi Hendrix offrì al festival di Woodstock nel 1969, per manifestare il suo dissenso sulla guerra in Vietnam. 

La lettura di Finardi sarà sì rock, ma rispettosa: «Perché anche l’Inno di Mameli è una canzone di lotta» spiega il cantautore, «e lo sanno bene i partigiani che lo vedevano in contrapposizione all’Inno dei Savoia. Sono quelli della mia generazione che non l’hanno percepito così».
La sua scelta sorprende proprio per questo.
«Lo capisco, ma del resto nessuno avrebbe immaginato che gente come Paolo Rossi, Dario Fo o Roberto Benigni diventassero strenui difensori della Costituzione e dell’Inno. Stiamo tutti rielaborando il nostro senso di appartenenza all’Italia. Per me poi tutto questo ha un significato ancora più profondo».
Perché?
«Perché io sono uno dei primi meticci d’Italia, essendo figlio di un’americana e di un bergamasco. In tasca ho il doppio passaporto, sono cioè di quella speciale razza che diventerà sempre più prevalente anche in Italia e che con più convinzione si interroga sul suo essere italiano. È come se avessi una visione tridimensionale, stereoscopica rispetto a questa mia appartenenza. E proprio perché mi sono sempre sentito un po’ straniero in patria, sono convinto di sapere cosa significa essere italiano molto di più di tanti italiani che lo riscoprono solo quando si trovano in vacanza all’estero».
È la prima volta che interpreta l’Inno di Mameli?
«No, l’avevo già cantato a Cuneo nel 2009, me l’aveva chiesto l’Associazione Partigiana “Ignazio Vian” per una sua manifestazione. Solo che in quell’occasione aveva un arrangiamento sommesso, un po’ da crooner, scritta da Vittorio Cosma, che si ascolta all’inizio dell’esecuzione che farò a piazza San Giovanni, solo che poi ci sarà l’esplosione della taranta-rock. In questo modo io ho voluto sottolineare l’aspetto corale, l’inno che unisce».
Come sarà il suo intervento al Concertone?
«Durerà dodici minuti. Aprirò con questa versione taranta-rock dell’Inno di Mameli, visto che la taranta da musica folk è diventata la novità rock più interessante prodotta da noi negli ultimi anni. E poi suonerò un medley di mie canzoni con F104, La radio, Mojo Philtre ed Extraterrestre. Penso che in un concerto in una piazza sia meglio concentrare il messaggio, renderlo meno spesso ma più incisivo: meglio usare il laser per arrivare al pubblico piuttosto che accendere un faro».
A proposito di Extraterrestre, quando uscì nel ’78 interpretava la volontà di fuga rispetto ad un certo riflusso culturale che già si intravedeva.
«La scrissi pensando al desiderio di fuga da noi stessi e dalla realtà, e credo che oggi sia più attuale che mai visto che molti giovani non hanno prospettive, subiscono le scelte di chi gli ha già rubato il futuro. Ma non si può fuggire la realtà, noi siamo qui, e infatti quella canzone finiva con parole che avevano più o meno questo senso. Ora mi viene di pensare ad Alberto Sordi e alla macchietta che faceva degli italiani: lui ci prendeva in giro ma mi sembra che noi lo abbiamo preso proprio sul serio». 
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